La ricerca della felicità
Mio padre mi raccontava spesso di come fu

la sua infanzia e di come era la vita ai

suoi tempi, questo mi aiutava a riflettere.

Mi raccontava che andava a scuola con molto

piacere e che a casa lo aspettava sempre

il lavoro, restava a lui poco tempo per lo svago.

Si divertiva all’aperto, con poco, non aveva

quello che ho io oggi. Una volta mi raccontò

di un suo compagno di scuola, un 

ragazzo ricco, vestito sempre meglio di tutti

un ragazzo che possedeva sempre le cose

migliori e più belle. Questo ragazzo era

molto arrogante ed egoista, si sentiva

superiore a tutti solamente perché era

benestante. Mentre mio padre e i suoi 

amici uscivano a divertirsi e a giocare lui

restava a casa da solo, ma c’erano i

suoi giocattoli, e suoi soldi a fargli compagnia.

Pensava che con i soldi poteva avere tutto,

ma non era così.

Mi sono ricordato delle parole di mio padre

quando una sera un mio amico, al suo compleanno,

mi presentò un ragazzo molto ricco 

che per tutta la sera non fece altro che

raccontare quello che possedeva e di come

fosse la sua immensa casa. Questo ragazzo

parlava con tono freddo e la sua faccia

non presentava alcuna espressione, solamente

una cupa serietà che mi fece capire quanto

per lui questo fosse tutto normale, scontato

e quasi noioso. Avevo capito che non era

felice, gli mancava qualcosa, o meglio,

qualcuno. Io mio amico mi spiegò che stava

cercando di aiutarlo ad integrarsi, stava

cercando di fargli comprendere più a fondo

il valore dei soldi e dell’amicizia, mi disse

che ci stava riuscendo e che stava facendo

grandi passi in avanti.

Quella sera ebbi prova di quello che

mio padre spesso mi raccontava.

I soldi non rendono felici e non insegnano

valori importanti, se non quelli negativi.
